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Record a Londra, un Mantegna pagato 21 miliardi 
LONDRA — -L'adorazione dei Magi» il capota-
\ oro di \ndrca Mantegna e stato \cnduto all'a
sta da -Christc • per 21 miliardi, cifra record per 
un dipinto. Ad assicurarsi l'opera con questa 

offerta da capogiro e stato il «Paul Gctty Mu-
scurii» di Malibu i cui rappresentati non si sono 
neanche scomodati ad andare fino a Londra. 
L'offerta fatta via satellite da New York. 

Fabbricate e 
vendute 50 

«Ferrari» false 
CUNEO — In un'officina di Bovcs (paese ad 
una decina di chilometri da Cuneo) sareb
bero state costruite una cinquantina di fal
se «Ferrari GS» del '62, che sarebbero poi 
state vendute a 300 milioni ciascuna in Au
stria, Svizzera e Stati Uniti. Lo ha scoperto 
la polizia di Cuneo che ha fermato i due 
titolari dell'officina — Giovanni ed Enzo 
Giordanengo, padre e figlio, rispettivamen
te di 57 e 23 anni — e li ha successivamente 
denunciati a piede libero per associazione a 
delinquere e contraffazione di marchio. Lo
ro complici sarebbero gli svizzeri Guglielmo 
Fabro ed Antonio Sibental e il francese Mi
chel Leidu, che sono ricercati con la collabo-
razinc dell'Interpol. Nell'officina dei Gior
danengo — i quali hanno dichiarato di non 
sapere che le vetture da loro montate veni
vano \ endute con il marchio della casa di 
ÌMarancllo — sono state sequestrate sei au
to, due delle quali già finite. Le indagini 
proseguono per identificare i fornitori dei 
pezzi necessari per costruire le false Ferrari. 
Dalle indagini e apparso chiaro che l'attivi
tà del gruppo sta\a per estendersi ulterior
mente. Sono state infatti trovate anche let
tere di «prenotazione» delle false auto. 

Discovery ha 
riportato giù 
i due «ospiti» 

CAI'E CANAVERAL — Con 99 minuti di ritar
do, causati dalla temporanea presenza di nu\ o-
le su Cape Cattai crai, i sette astronauti di Di-
sco\cr\ sono tornati a terra dopo aver viaggia
to nello spazio una settimana, percorrendo 
quattro milioni di chilometri mentre eseguiva
no i complessi compiti ed esperimenti della 
missione. Migliaia di persone hanno osservato 
il rientro della navetta spaziale dalle spiagge e 
dalle strade della Florida. Dopo aver girato in 
circolo su Cape Canav crai, Discoverv ha posato 
le sue 100 e piti tonnellate sulla pista di quattro 
chilometri e mez/o che dista meno di cinque 
chilometri dalla rampa di lancio. Laggiù è 
pronta per andare in orbita tra dicci giorni la 
navetta spaziale gemella Challenger. Prima 
che Discoverv si fermasse sulla pista, una delle 
quattro ruote e scoppiata per l'attrito, ma gli 
astronauti non se ne sono neanche accorti. Me
no di un'ora dopo i sci uomini, tra cui il senato
re Garn e la donna dell'equipaggio, sono scesi a 
terra e sono andati a fare la doccia per poi 
sottoporsi all'esame medico di controllo. Il se
natore Jake Garn, entusiasta per questa sua 
esperienza-ispezione che gli ha fatto esclamare 
«v cramente nello spazio e necessaria la presen
za dell'uomo!», si era offerto v otontario per spe
rimentare su di sé gli effetti del «mal di spazio», 
che lo aveva fatto star male per i primi due 
giorni 

Sono 
atterrati 
ad Olbia 

OLBIA — Carlo e Diana, prin
cipi di Galles, sono arrivati ie
ri mattina in Sardegna per 
iniziare il viaggio di diciasset
te giorni in lungo e in largo 
per l'italia. L'aereo dei princi
pi e atterrato in perfetto ora
rio. Ad attendere gli ospiti era 
Francesco Cossiga, presidente 
del Senato. Subito dopo l'arri
vo la comitiva ha raggiunto 
Porto Rotondo dove al risto
rante lo «Spaghetto» era stato 
organizzato un pranzo «da re» 
per Carlo e Diana e per un'al
tra cinquantina di invitati. 
Aragosta, spaghetti, pesce, vi
ni sardi hanno dato il benve
nuto ai due principi. Poi un 
«assaggio» di tradizione grazie 
ad un gruppo di ballerini sardi 
che si e esibito in piazzetta ed 
infine un giro lungo la costa 
smagliante sotto il sole. La pri
ma tappa del viaggio e termi
nata nel tardo pomeriggio 
quando Carlo e Diana si sono 
imbarcati sul Itritannia per 
raggiungere La Spezia. 

OLBIA - I principi Carlo e Diana al loro arrivo all'aeroporto 

Mesina scoperto a Vigevano insieme con Valeria Fuse, la donna per la quale è fuggito 

aziano e io 
uomini armati per 

sorprenderli nel sonno 
Si era rifugiato nell'appartamento di un amico, arrestato 
Troppe le tracce lasciate in giro dal «re delle evasioni» 

MILANO — Mentre lo con
ducono via, sul pianerottolo 
fuori dall'uscio sfondato di 
casa Papaha.Grazianeddu si 
rivolge al colonnello del ca
rabinieri. Una sorta di tono 
d'intesa, una frase sibillina: 
•Lei sa qual era il mio pro
gramma». Il programma di 
una «fuga d'amore- di pochi 
giorni, forse Interrotta anzi
tempo. Qualcuno -in alto-
era al corrente0 

Venerdì scorso. Graziano 
Mesina aveva fatto sparire le 
proprie tracce da Casale 
Monferrato (dove il fratello 
che Io aveva ospitato a Cre-
scentlno Vercellese lo aveva 
accompagnato alla stazio
ne), nel corso dì una intera 
giornata paradossalmente 
trascorsa senza la scorta 
consueta, con un permesso 
rilasciatogli dal giudice per 
visitare la madre che da me
si)!) aveva lasciato Vercelli 
per tornarsene a Orgosolo. 
Troppe -anomalie» costella
no la versione ufficile; quella 
di un Mesina che, ammaliato 
da un profumo di donna, si 
gioca — rischiando di com-

fimmetterla per sempre — 
'unica carta di cui dispone 

per accorciare la terribile 
prospetta a di una condanna 
a vita. 

Mesina — hanno confer
mato ieri al comando del
l'Arma di via Moscova — 
non poteva essere andato 
troppo lontano. Le ricerche 
erano state intensificate in 
Lombardia e In Piemonte. Il 
finale è però sorprendente: 
come un «balordo- di mez2a 
tacca, il super-ricercato si 
annida a Vigevano — una 
delle due città lombarde 
(l'altra è Como) più control
late dal carabinieri perché 

rifugio dei tentacoli super
stiti delle Anonime sequestri 
del Nord Italia — e per giun
ta accetta l'ospitalità di An
tonino Papalia, più volte in
quisito per truffe (anche a 
Como), tenuto costantemen
te nel mirino dei carabinieri. 

Ingenuità? Un po' troppo 
spinta per poterla accredita
re a uno come Mesina: anche 
senza sovrastimarne la sta
tura criminale, basta riflet
tere sulle sue cinque prece
denti evasioni per osservare 
come non abbia mal com
messo errori del genere. 
Tanto che — stando al reso
conto ufficiale fornito ieri — 
ai carabinieri sarebbe stato 
sufficiente calare le reti nel 
sottobosco dei «rapinatori di 
negozi e ristoranti» per tro
vare la pista giusta. Trovano 
Il Papalia a cena, a Pioltello, 
con qualche bandito sospet
tato di aver fatto rapine in 
Brianza; gli mettono sotto 
controllo il telefono; merco
ledì scorso i carabinieri han
no la certezza che nell'abita
zione del Papalia si nasconde 
il Mesina. Per precauzione 
rinviano gli accertamenti 
definitivi alla notte successi
va e poche ore dopo scatta il 
blitz, ottanta uomini in abiti 
civili irrompono in casa. 

Valeria Fuse, la ragazza 
milanese legata sentimen
talmente da alcuni anni al
l'ergastolano e arrestata con 
lui mentre gli dormiva ac
canto, ha concluso la paren
tesi di sei giorni con un forte 
spavento. I carabinieri han
no avuto pietà per il pallore 
del suo viso; l'hanno trattata 
con comprensibile umanità. 
E lei ha ricambiato: «Mi ero 
fatta un'idea sbagliata su co
me lavorate voi carabinieri», 

ha detto riferendosi ai mili
tari dotati di casco, giubbotti 
antiproiettile e mitra spia
nati. Evidentemente la don
na temeva che la violazione 
del «nido» non sarebbe avve
nuta senza spargimento di 
sangue. In un borsone dì pla
stica, che una settimana fa 
la Fuse aveva riempito di 
biancheria, in previsione del
la «fuga-d'amore», sono sal
tate fuori vecchie banconote 
da 50 mila lire per circa un 
milione e mezzo. Cosa vole
vate fare? «Sposarci», ha ri
sposto Valeria Fuse. 

Papalia, dal canto suo, ha 
detto di aver incontrato per 
caso la coppia. Ma si tratta di 
una versione chiaramente 
fantasiosa. Sugli interroga
tori, condotti dal procurato
re di Vigevano, grande riser
bo. Mesina e Fuse non dispo
nevano di auto. Secondo i ca
rabinieri, non hanno lascia
to il loro rifugio nemmeno 
per un attimo. 

In giornata si sono appre
se le prime reazioni dei fami
liari di Mesina. Suo fratello, 
a Crescentino, dichiara che 
•Graziano non doveva nep
pure pensare ad una fuga. 
D'altro canto nessuno in fa
miglia gii avrebbe dato una 
mano se non si fosse costi
tuito». E la mamma, l'anzia
na Caterina Pinna, ha com
mentato: «Sono contenta che 
Graziano stia bene, anche se 
il modo con il quale è tornato 
in cella non mi piace. Avrei 
preferito che sì fosse costi
tuito al magistrato che, con
cedendogli Il permesso di 
uscire dal carcere, gli ha ac
cordato la sua fiducia». 

Giovanni Laccabò 

VIGEVANO — Valeria Fuse, pochi minuti dopo l'arresto 

Venti anni, ucciso a pugni e calci 
La rissa scoppiata per uno spinello 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Una sigaretta di hashish 
rifiutata scatena una rissa tra giovani. 
Uno ha la peggio. Stordito da un colpo 
al ventre scivola a terra. L'altro infieri
sce: pugni, calci al viso, sferrati con ter
ribile determinazione. Rimangono un 
corpo inanimato nella polvere di un 
giardino pubblico, una giovane vita 
stroncata, un freddo referto clinico: 
«decesso per politrauma da percosse». 

E* successo giovedì sera intorno alle 
22. La vittima si chiamava Mario Pa
terno, aveva vent'annì, lavorava nel bar 
gestito dal fratello. L'omicida, Alfredo 
Dimitri, ha soltanto 19 anni. Bastano 
poche istantanee per ricostruire l'as
surda vicenda. Il Paterno è con amici su 
un'auto parcheggiata nel giardini di via 
Castelgomberto, nel quartiere di Mira-
fiori Nord. Ascoltano musicassette. 
Forse annoiato, il giovane si stacca dal
la compagnia assieme ad Alessandro 
Molinelli, di 21 anni, per fare due passi. 
Vedono altri due giovani seduti su una 
panchina che si passano una sigaretta, 
evidentemente uno «spinello». Sono il 
Dimitn ed il suo amico Errico Boschi, 

di 18 anni. 
A Mario Paterno balena l'idea di fare 

uno scherzo. «Sono della polizia — inti
ma al due — Consegnatemi le sigaret
te». Ma il Dimitri ed il Boschi non ab
boccano. «Mostraci il tesserino», ribat
tono per nulla intimoriti. L'altro, anzi
ché desistere, continua la sceneggiata 
ed estrae la carta d'identità, quasi a 
sbeffeggiare gli interlocutori. 

Un grave errore che spazientisce il 
Dimitn, deciso ormai ad allontanare i 
due seccatori. Dallo scambio di parole 
sempre più vivaci, si passa agli insulti 
ed al corpo a corpo. Mario Paterno si fa 
sorprendere dal coetaneo, che prima lo 
colpisce al ventre, poi gli serra le brac
cia attorno al collo quasi soffocandolo. 
I due rotolano a terra lottando. Infine il 
Dimitri prende il sopravvento e infieri
sce, finché l'avversario rimane svenuto 
a terra. Poi fugge, per sottrarsi all'ac
correre degli amici del Paterno, a bordo 
di una motocicletta rossa di proprietà 
del Boschi. 

All'ospedale, i medici non possono 
far altro che constatare il decesso dello 
sventurato ragazzo. La moto rossa è 

l'unica traccia di cui dispongono i cara
binieri. Nel giro di due ore, interrogan
do i frequentatori abituali del giardino, 
gli investigatori risalgono al proprieta
rio del veicolo. Enrico Boschi dapprima 
nicchia, cerca di depistare le indagini, 
poi spiffera il nome dell'omicida. All'u
na di notte una «gazzella» dei carabinie
ri si ferma davanti all'abitazione di Al
fredo Dimitri. Il giovane, che vive assie
me alla madre separata, non s'scompo
ne. Probabilmente ha archiviato nella 
mente l'episodio come una semplice 
scazzottatura, destinata a non avere 
strascichi. Invece c'è il morto. 

•Ho soltanto fatto a botte, un banale 
litigio» dice al maresciallo dei carabi
nieri. Poi improvviso .lo assale il dubbio 
tremendo: «Perche? È grave?». Sbalor
dito e incapace di rendersi conto di 
quanto è accaduto, il giovane viene 
condotto in stato di arresto alla caser
ma. Il sostituto procuratore dott. Ri-
naudo Io ha incriminato per omicidio 
preterintenzionale. 

Michele Ruggero 

Omicidio allitalsider di Taranto 
L'usura entra anche nella fabbrica 

Il tempo 

Un capoturno, iscritto alla Cisnal, ha ucciso all'alba di ieri un caporeparto a colpi di pistola - L'assassino 
si è costituito poco dopo - Diffuse pratiche usurane sullo sfondo del crimine, il primo su un luogo di lavoro 

TARANTO — Una nuova 
tragedia si è consumata al-
l'Italsider di Taranto, ma 
questa volta non sugli im
pianti. Alle 6,10 di ieri matti
na da-.anti alla portineria A 
dello stabilimento Luigi An
cora, capo turno del Sof ha 
ucciso a colpi di pistola un 
altro dipendente delio stabi
limento, Michele Manfredi, 
36 anni, sposato, caporepar
to nella officina motori elet
trici. Luigi Ancora si è costi
tuito poche ore dopo ai cara
binieri, mentre la polizia sta 
ancora ricercando un impie
gato, Umberto Luccarelll, 
che pare fosse Insieme ad 
Ancora al momento dell'o
micidio. Ma 11 movente? Co
sa unisce Michele Manfredi, 
della segreteria della sezione 
Psi di un piccolo comune del
ia provincia di Taranto, Pa-
lagiano, «una persona tran
quilla e precisa», con un per
sonaggio chiacchierato 
iscritto alla Cisnal come Lui
gi Ancora? Cosa significa il 
pacco di cambiali che pare 
quest'ultimo avesse in tasca 
quando si è costituito? La 
parola definiti^ a spetta cer**. 

alla magistratura, ma sono 
in molti i lavoratori che a 
mezza bocca dicono: «Usu
ra». E di usura a Taranto si 
sta parlando molto: il 20 
maggio inlzierà il processo 
contro nove persone accusa
te di «usura continuata», a 
seguito di un'inchiesta ini
ziata un anno fa quando un 
imprenditore tarantino, 
Gennaro Grandinettl, si sui
cidò lasciando un documen
tato memoriale sulla «cra
vatta» che lo aveva portato a 
quel gesto. Sono in molti a 
sostenere che il boom econo
mico seguito alla costruzio
ne deU'Italsider aboia Inne
scato questo fenomeno, che 

sta strangolando moltissime 
piccole imprese dell'indotto 
siderurgico, a loro volta nate 
spesso in modo clientelare. 
Un documento dell'esecuti
vo di fabbrica Italsider. nello 
stigmatizzare l'accaduto, 
prende le distanze: «La que
stione morale legata a que
sto episodio è fuori dalla fab
brica». Ma sono in molti a 
non essere d'accordo: «L'usu
ra c'è pure nel reparti», sbot
ta un lavoratore. Il meccani
smo è questo: un dipendente 
raccoglie tra alcuni colleghl 
una certa somma di denaro, 
che poi utilizza per prestare 
soldi a chi ne ha bisogno: gli 
utili dati dagli altissimi Inte

ressi sono successivamente 
divisi tra quelli che avevano 
messo i propri soldi a dispo
sizione. «E spesso i lavoratori 
— denuncia un delegato — 
sono costretti a ricorrere agli 
usurai perché l'azienda con
cede i prestiti in modo arbi
trario e clientelare». Ad arro
tondare in questo modo lo 
stipendio sono in parecchi, si 
dice. Che lo facesse Luigi 
Ancora era cosa nota, eppure 
non erano mal stati presi 
provvedimenti a suo carico, 
non era stato neppure trasfe
rito di sezione ma solo di re
parto. Sono in molti a ricor
dare le macchine di grossa 
cilindrata da lui cambiate 

Arrestato a 
Torino il 

vicedirettore 
deiritaltel 

TORINO — Nell'ambito dell'inchiesta sulle Irregolarità ve
rificatesi in occasione dell'appalto per l'installazione, a Ton
no. di un sistema semaforico computerizzato, il giudice 
istruttore Sebastiano Sorbetto ha arrestato per reticenza il 
vice direttore dellMtaltel» Francesco Mondinl. Interrogato 
come testimone. U dirigente industriale ha dato risposte non 
ritenute soddisfacenti dal magistrato e Ieri, dopo un nuovo 
interrogatorio, è stato arrestato. All'appalto avevano parte
cipato due gruppi di aziende. Quello guidato dal Centro Ri
cerche Fiat e dairitaltel-Siemens era risultato vincente. 

ogni tre mesi; a raccontare 
della finanziaria messa su 
dalla moglie, forse a dare di
gnità legale a traffici che si
curamente non lo erano. La 
crisi economica si fa sentire 
pesantemente, e il dover tro
vare sempre più soldi spiega 
tante cose, il lavoro straordi
nario e festivo, gli Incentivi 
fuori busta per i lavori più 
pericolosi ma da fare in fret
ta, il ricorso agli usurai 
quando cambiali e cessioni 
del quinto dello stipendio 
proprio non se ne possono 
più fare. E c'è, naturalmente, 
chi su questo costruisce le 
proprie fortune. Forse è così 
che si spiega la morte di Mi
chele Manfredi: un alterco 
sulla restituzione di soldi 
prestati o forse uno scambio 
di vedute tra «soci d'affari» 
che degenera e diventa tra
gedia. E comunque una mor
te che solleva il coperchio di 
una situazione conosciuta e 
pure mai detta con chiarez
za. E che perciò suscita sgo
mento e rabbia. 

Giancarlo Summa 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
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SITUAZIONE — La bassa pressione che nei giorni scorsi ha mantenuto 
condizioni di tempo perturbato svtel regioni meridionali e su parta di 
quella centrali si allontana finalmente verso levante. Ora il tempo 
subirà un parziale miglioramento sia sulla regioni settentrionafi eh* su 
quelle centrali. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrione* • «u quelle centra» 
condizioni di tempo variabile caratterizzata da annuvolamenti irregola
ri alternati a schiarita ancha ampia. Durante il corso della giornata 
tendenza ad aumento deRa nuvolosità su sartore nord-occidentale • 
sulla fascia tirrenica compresa la Sardegna. Par quanto riguarda la 
regioni meridionaB inizialmente cielo molto nuvoloso o coperto con 
qualche pioggia residua ma con tendenza a graduala miglioramento. 
Temperatura in aumento suite regioni settentrionali a su quelle della 
fascia tirrenica. 

SIRIO 

Ieri a Mestre la quarta sentenza 

Tutti assolti 
imputati 
la strage 
rescia 

A 11 anni di distanza ancora nessun col
pevole - Annunciato ricorso in Cassazione 

MESTRE — La strage di Piazza della Loggia (8 morti ed un 
centinaio di feriti) resta senza colpevoli. Ieri, infatti, dopo 
otto ore di camera di consiglio, il presidente della Corte d'as
sise d'appello di Venezia ha letto la sentenza che assolve 
Raffaele Papa dall'accusa di strage «perché il fatto non costi
tuisce reato». Assolti pure, ma per insufficienza di prove, 
Angelo Papa. Fernando Ferrari e Marco De Amici. I giudici 
veneziani hanno condannato Fernando Ferrari per omicìdio 
colposo (la morte accidentale del cugino Silvio) e altri reati a 
sei anni di reclusione. Il Procuratore generale, ha preannun
ciato ricorso in Cassazione. Il processo d'appello-bis era ap
prodato in laguna dopo la parziale riforma della sentenza 
completamente assolutoria emessa dalla Corte di assise di 
appello di Brescia, da parte della Corte di cassazione il 30 
novembre 1983.1 due «gradi» dei processi a Brescia avevano 
dato risultanze diverse. Per la Corte di assise Ermanno Buz2i 
era, con Angelo Papa, responsabile della strage e condanna
va il primo all'ergastolo e il secondo a 10 anni e 6 mesi grazie 
alle diminuenti per la minore età. I fascisti Fernando Ferrari 
e Marco De Amici, Pierluigi Pagliai, il braccio destro di Delle 
Chiaie, venivano condannati per porto e detenzione di esplo
sivo. Dopo quasi tre anni la Corte di assise di appello manda
va tutti assolti rivalutando anche Ermanno Buzzi, strangola
to il 13 aprile del 1981 a Novara dai killer eccellenti del terro
rismo nero: Tuti e Concutelh. Un giudizio che subiva un 
pesante vaglio critico da parte della Corte di cassazione, con 
i giudici bresciani accusati di non aver tenuto in alcun conto 
varie prove, numeroci indizi convergenti sulla possibile par
tecipazione alla strage di Fernando Ferrari, Marco De Amici 
e dei fratelli Angelo e Raffaele Papa (tutti poi rinviati il 30 
novembre dell'83 davanti alla Corte veneziana). Qualche me
se più tardi, nel marzo dell'84, il giudice istruttore di Brescia, 
sulla base di alcune confessioni di pentiti neri apriva un'altra 
istruttoria — sempre per la strage — con l'emissione di man
dati di cattura nei confronti di Cesare Ferri. Alla Corte di 
assise di appello di Venezia le parti civili, gli avvocati dei 
familiari delle vittime e dei feriti. all'Inizio del processo han
no rinnovato più volte, prima del dibattimento, la richiesta di 
sospensione del processo o. In linea subordinata, il rinnova
mento parziale del dibattimento chiedendo l'acquisizione di 
nuove testimonianze. Anche il giudice istruttore di Brescia, 
pur con larghi «omissis» per non violare il segreto istruttorio. 
aveva inviato alla Corte veneziana — tramite la Procura 
generale — ampi stralci dei documenti raccolti in cui si evi
denziava possibili connessioni fra la sua inchiesta e gli impu
tati del processo in corso a Venezia. La Corte di assise di 
appello al momento di decidere aveva respinto ogni istanza e 
proseguito il processo. Il Pe al termine di una breve requisi
toria aveva chiesto il 15 febbraio scorso la condanna di Ange
lo Papa a l i anni di reclusione, l'assoluzione per insufficien
za di prove di Raffaele Papa, Marco De Amici e Fernando 
Ferrari. 

Carlo Bianchi 

«Ho ucciso io 
mio padre e 
mio fratello» 

BOLZANO — Mentre sul quotidiano di lingua tedesca «Dolo-
miten» usciva un necrologio che parlava del suo «immenso 
dolore», il giovane Rudolf Seeber Junior confessava, a Bolza
no davanti al giudice, il delitto. Era stato lui ad uccidere il 
fratello maggiore, Werner e il padre Rudolf, lui a caricarne i 
corpi su un'auto e a darvi fuoco. II necrologio su «Dolomiten», 
firmato assieme al fratello minore, era l'ultimo atto della 
messa in scena crollata nel giro di poche ore. I cadaveri di 
Werner e Rudolf Seeber di 26 e 66 anni erano stati trovati da 
un portalettere, la mattina di martedì scorso, su un prato 
scosceso che costeggia una strada a tornanti, nella Valle di 
Mules, in provincia di Bolzano. I corpi di padre e figlio erano 
carbonizzati all'interno della loro vettura data alle fiamme e 
gettata nella scarpata. Rudolf Sebeer Junior, 24 anni, pastic
ciere a Bressanone, si è presentato giovedì mattina alla ca
serma dei carabinieri di Vipiteno dicendo di aver appreso 
casualmente della morte del padre e del fratello. Portato a 
Bolzano davanti al magistrato inquirente, dottor Vincenzo 
Luzi, non ha retto a lungo. Poche ore dopo è crollato e ha 
confessato. II movente, ha detto, è l'odio per II fratello mag
giore. È contro di luì che Rudolf si è scagliato lunedì mattina 
con un'accetta. L'ha colpito al capo, con il retro della scure. 
Ma quando il padre è intervenuto in difesa del fratello, Ru
dolf ha reagito con la stessa violenza, colpendo anche il geni
tore. Poi ha preso una piccola carabina, un •Flobert» e ha 
sparato quattro colpi: due al petto del fratello e altrettanti al 
padre. A quel punto Rudolf doveva nascondere f corpi. In 
casa non c'era nessuno, il fratello minore era a Bolzano a 
studiare. Rudolf ha caricato sull'auto del padre i cadaveri e 
ha guidato sino alla tortuosa strada che risale la Valle di 
Mules. Qui ha cosparso l'auto di benzina, le ha dato fuoco e 
l'ha scaraventata nel burrone. Poi, la messa In scena del 
necrologio (fatto firmare anche dal fratello più giovane) •• 
della «visita» alla caserma del carabinieri. 
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